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pensiero; e quel Cartesio che vi ammise, fu un Cartesio
neoplatonico.
Giova chiarire brevemente questa situazione. L’ intui¬

zione fondamentale cartesiana (metafisica) è direttamente
opposta alla platonica e neoplatonica: in quanto questa
è orientata verso 1’ Uno, o 1’ Idea, o Dio, come oggetto o
come verità ; quella invece verso il pensiero, come soggetto
o certezza. Il problema di Platone è appunto il con¬
cetto della verità, quello di Cartesio il concetto della
certezza. Dentro ciascuno di questi concetti le due
filosofie ricomprendono, naturalmente, e costruiscono
tutta la realtà, la quale nell’uno e nell’altro è diversa sol¬
tanto se si considera come contenuto del rispettivo con¬
cetto, in cui si organizza. Lo stesso concetto della cer¬
tezza, c’ è nel platonismo, ma come momento del concetto
della verità; e questo c’ è nel cartesianismo, ma come mo¬
mento del concetto della certezza. La differenza, in altri
termini, è nel punto di partenza, in quanto Platone muove
dalla massima oggettività (le idee come mondo intelligi¬
bile), e Cartesio dalla massima soggettività (l’idea come
attività intelligente). Vico, platoneggiando, muove dalla
massima oggettività (quella idea, che egli dice scevera da
corpo) : e però in Cartesio, quando vi trova solo alquante
linee di metafisica platonica, non vede il principio, il cen¬
tro stesso, intorno a cui tutto gravita: la certezza; o me¬
glio, vi vede questo concetto, platonicamente, come mo¬
mento della verità. Le critiche che farà più tardi a Cartesio
attesteranno appunto questo capovolgimento che egli fa
del cartesianismo. Ma queste critiche, com’ è naturale, ver¬
ranno più tardi in conseguenza della logica che egli met¬
teva dentro al suo concetto del cartesianismo.
Qui è l’urto dell’autodidatta col pensiero del tempo

suo: poiché col vecchio cervello esercitato sulle opere
della libreria dei Minori Osservanti di Vatolla egli si
trova a pensare un mondo nuovo, prodottosi intanto nella


